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ATTENTO RENZI 

L’indigestione gli farà 

scoppiare la pancia.  

Volendo stravincere 

inciamperà nel suo mantello 

regale. Gli inciampi 

intestinali, quando si fa così, 

provocano incidenti 

inaspettati 

   

AUGURI DI PACE 
Nella consapevolezza che siamo in guerra.  

Questa Pasqua arriva  bagnata del sangue di un calvario 

contemporaneo. La persecuzione dei cristiani è il fatto di 

rilievo mondiale finora occultato e che emerge oggi con 

l'eloquenza della strage dei 147 studenti uccisi nel campus 

universitario poiché non islamici 

GLI 8 PERCHE’ 

DEL NAZARENO 

Breviario.  

Contiene una rivisitazione 

breve e onesta di questi 

ultimi 15 mesi di scelte 

politiche di Forza Italia e 

del Presidente Berlusconi 
 

MAI SGABELLO 

Il cuore di Forza Italia è 

esattamente quello che ha 

fatto pulsare Berlusconi in 

questi 15 mesi. Di certo non 

accetteremo mai di fare da 

sgabello come lustrascarpe a 

Renzi, in cambio di un 

posticino da giannizzero alla 

sua corte di cannibali    

DOSSIER per capire l’Italia e l’Europa oggi 
 

     
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.ilmattinale.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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Berlusconi: “Fine delle polemiche,  

ritorni la passione” 

 

Ecco le parole di saluto rivolte dal Presidente SILVIO 

BERLUSCONI a un gruppo di militanti di Forza Italia 

recatisi ad Arcore per gli auguri pasquali 
 

nche in Forza Italia, purtroppo, stanno emergendo le patologie della 

vecchia politica politicante: quelle del protagonismo, della rissosità e del 

frazionismo. Qualcuno ha dimenticato la lealtà nei confronti degli elettori 

ed anche il rispetto per chi lavora ogni giorno, in condizioni non facili, per far 

funzionare Forza Italia nel miglior modo possibile. 

 

Chi tra noi dispone di visibilità mediatica deve porre immediatamente fine a 

qualsiasi polemica, che risulta non solo inutile ma anche dannosa. 

 

Stare in un movimento politico significa accettarne le regole, discutere 

liberamente, e poi collaborare lealmente alla linea che la maggioranza ha deciso. 

Solo a queste condizioni Forza Italia può continuare ad affrontare con successo le 

sfide che ci attendono nell’immediato e nel futuro. 

 

Anche chi per ragioni personali ha abbandonato Forza Italia, venendo meno al 

mandato degli elettori, dovrebbe fare i conti con la propria coscienza restando 

almeno in silenzio. 

 

Chi si riconosce in Forza Italia deve essere consapevole che l’immagine di un 

movimento diviso viene enfatizzata dai nostri avversari, ai quali non sembra vero 

di poterci attaccare ed indebolire. E lo fanno anche con le tante notizie false che 

pubblicano sui loro giornali. 

Veniamo alla realtà: noi stiamo lavorando con impegno all’appuntamento 

elettorale delle elezioni regionali. Dobbiamo impegnarci tutti in questa direzione. 

Dobbiamo proseguire tutti insieme nella nostra battaglia, oggi attualissima, per la 

libertà e per la democrazia, con la determinazione e la passione di sempre. 

 

 
3 aprile 2015 

 
 

A 
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EDITORIALE  

DELLA PASQUA DOLOROSA 
1) Il calvario contemporaneo della persecuzione dei 

cristiani chiede risposte forti. Nessuna 

rassegnazione. Il governo ci coinvolga.  

2) L'indigestione di Renzi rovinerà la sua fortuna. 

Gufi? Sì, siamo gufi con i dittatorelli.  

3) E se Berlusconi avesse ancora una volta 

ragione? La storia gli ha dato sempre ragione.  

Breviario per capire la storia del Nazareno fino  

al nostro ‘no’ senza se e senza ma, e alla 

costruzione di un'alternativa vincente 

 

 

AUGURI DI PACE NELLA CONSAPEVOLEZZA 

CHE SIAMO IN GUERRA 
 

 

uesta Pasqua arriva bagnata del sangue di un calvario 

contemporaneo.  

 

La persecuzione dei cristiani è il fatto 

di rilievo mondiale finora occultato e 

che emerge oggi con l'eloquenza della 

strage dei 147 studenti uccisi nel 

campus universitario poiché non 

islamici. 

 

Tutto questo accade “nel silenzio 

complice”, dice Papa Francesco, e in 

San Pietro echeggia la denuncia del predicatore del Venerdì Santo, padre 

Raniero Cantalamessa: “Inquietante indifferenza delle istituzioni 

mondiali”. 

Q 
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Noi non intendiamo puntare il dito contro questo o quel governante. 

Troppo comodo vedere solo la colpa altrui. Da questo momento, da 

opposizione, rivendichiamo la proposta finora respinta di un tavolo 

della serietà dinanzi alle emergenze di crisi internazionali. In 

particolare le risposte nazionali e da esigere in sede di organismi europei e 

mondiali a fronte di quella che è una guerra globale dell'islam 

totalitario. 

 

Di certo è ormai intollerabile l'inerzia europea, inconcepibile il silenzio 

disastroso della ministra degli Esteri dell'Ue, Mogherini. Il loquacissimo 

Renzi decisionista su quel che alimenta lo stomaco insaziabile di 

cannibale del potere, è assolutamente un paria nel consesso 

internazionale, perfetto reggi coda di interessi estranei a quelli nazionali e 

a quelli essenziali del rispetto universale della libertà religiosa, 

individuando senza reticenze come nemico mortale della pacifica 

convivenza il cancro dell'islamismo fondamentalista. 

 

Perché gli auguri pasquali non siano convenzionali, occorre farsi 

carico di questa consapevolezza. L'augurio è di pace, come si conviene 

a questa festa cristiana, nella consapevolezza che siamo in guerra. 

 

 

ATTENTO RENZI, L'INDIGESTIONE TI FARÀ 

SCOPPIARE LA PANCIA 
 

 

entre Renzi rischia, come richiama 

giustamente Stefano Folli su 

“Repubblica”, l'indigestione. 

Volendo stravincere inciamperà nel suo 

mantello regale.  
 

Gli inciampi intestinali quando si fa così 

provocano incidenti inaspettati, quella che 

Garcià Marquez chiamava “l'esplosione 

iridescente” e  Niccolò Machiavelli il 

“cagotto”. La “fortuna” è volubile, arride 

ma poi abbandona improvvisamente, per ragioni imperscrutabili, gli 

M 
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avventurieri. La cultura classica lo spiega con la ybris, il presumere di 

essere sopra il Fato, un agire con prepotenza punito dagli dei. Si 

chiama anche Nemesi. Attento perciò. Gufiamo? Sì, siamo i gufi del 

dittatorello. 

 

 

BREVIARIO. GLI 8 PERCHÈ DEL NAZARENO E 

DELLA SUA FINE. PRONTI PER UN NUOVO 

CAMMINO VINCENTE 
 

 

uesto argomento della ybris di Matteo Renzi introduce un piccolo 

breviario che vorremmo proporvi oggi. Contiene una rivisitazione 

breve onesta di questi ultimi 15 mesi di scelte politiche di Forza 

Italia e del Presidente Berlusconi. Questo non 

per girare il collo al passato, per apologie o 

recriminazioni, ma per spazzare l'aia dai rottami 

che rischiano di imbrogliare il cammino verso un 

futuro di vittoria. 

 

Innanzitutto una premessa: e se Berlusconi avesse 

ragione? Questo non è un discorso emotivo o di 

ottimismo della volontà. Ma è una considerazione 

empirica, diremmo statistica. Le scelte di Berlusconi dal 1994 in poi si 

sono rivelate vincenti.  
 

Anche il suo metodo di governo del partito-movimento è rimasto 

costante: basato su un rapporto biunivoco tra il leader e il suo popolo. 

Una corrente di energia con andata e ritorno, e dagli esiti impressionanti, 

con più di duecento milioni di voti raccolti. 

 

Dunque fidarsi non è fideismo cieco, ma affetto ragionevole. Chi ora 

lamenta la mancanza di democrazia, lo fa per la ragione di non essere più 

cooptato alla guida del partito. 

 

Ripetiamo: e se Berlusconi avesse ragione ancora una volta? Noi, 

osservando il panorama, di proposte e di personalità emergenti, non 

abbiamo dubbi a esercitare la scommessa pascaliana a favore di 

Q 
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questa ipotesi. É la cosa più razionale che ci sia e unisce in sé anche la 

lealtà. 

 

Dal Nazareno all'opposizione a tutto campo e a tutta 

forza. 
 

 

1) PERCHÉ BERLUSCONI HA ACCETTATO L'INVITO DI 

RENZI DEL 18 GENNAIO DEL 2014.  
 

In quel momento Renzi era “soltanto” segretario del Partito democratico. 

La Corte costituzionale aveva bocciato il “Porcellum” ed in particolare 

aveva stabilito l'assoluta irrazionalità ed esagerazione del premio di 

maggioranza. Si poneva la necessità di andare rapidamente ad elezioni 

per sanare questo vulnus democratico, tale per cui una coalizione che 

aveva vinto per lo 0,37 per cento (140mila voti, rubati...) si trovava ad 

avere 148 deputati di fatto abusivi. La proposta di Renzi, preceduta da 

colloqui informali, apriva una fase di pacificazione. Si stabilivano insieme 

le regole del gioco, per effettuare al più presto una partita corretta, tra 

forze che chiudono l'epoca di una guerra civile fredda. 

 

 

2) PERCHÉ ABBIAMO DETTO DI SÌ AL COSIDDETTO PATTO 

DEL NAZARENO, SIGLATO NELL'OMONIMA SEDE DEL PD.  
 

I contenuti e la tempistica rispecchiavano, fatto salvo un compromesso 

inevitabile ma di alto profilo, le nostre idee di fondo: bipolarismo 

obbligato, grazie a soglie di sbarramento alte che togliessero spazi di 

ricatto ai cespugli; riforma del bicameralismo perfetto. C'era soprattutto 

la clausola delle clausole, senza di cui il contratto era rotto.  

 

Ci si impegnava a tener fermo l'accordo tra Renzi e Berlusconi. Se 

qualche cambiamento fosse stato ritenuto necessario da una delle due parti, 

sarebbe stato accolto solo con il consenso dell'altra. La rottura avrebbe 

determinato, come quando si acquista una casa, la rinuncia a tutto 

l'immobile. 
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Inizialmente si pensava ad un modello spagnolo, messo subito in soffitta, 

troppo bello per essere vero. Così nacque l'Italicum. In sintesi: 

circoscrizioni plurinominali piccole; listini bloccati di 4-5 nomi; 

ripartizione dei seggi su base nazionale tra i partiti che superano il 5%; 

premio di maggioranza alla coalizione più votata, per accedere alla quale 

occorre superare una soglia. 

 

Altro punto dell'intesa. Tempi rapidi per l'approvazione. Entro aprile 

avrebbe dovuto passare definitivamente al Senato, ed essere implementata 

la riforma costituzionale. 

 

 

3) PERCHÉ ERAVAMO OPPOSIZIONE ANCHE AL TEMPO DEL 

NAZARENO.  
 

Non siamo riusciti a spiegarlo al nostro elettorato, ma basta leggere la 

raccolta del “Mattinale” per comprendere come l'adesione al patto di 

riforme elettorali e istituzionali fosse un livello radicalmente diverso da 

quello della politica dell'emergenza gravissima dell'economia e del 

lavoro. L'adesione a un piano per cambiare le regole del gioco e 

l'opposizione netta al governo su tasse su casa e imprese, su 

burocrazia e scuola, sono state senza equivoci. 

 

 

4) PERCHÉ ABBIAMO ACCETTATO 17 MODIFICHE 

CONTENUTISTICHE E TEMPORALI AL NAZARENO (che 

pubblichiamo in appendice a questo editoriale).  

 

Berlusconi per senso di responsabilità, convinto che l'interlocutore non 

avesse in animo macchinazioni perverse, ma semplicemente volesse far 

convogliare anche le opposizioni interne ed altre forze verso un sì alla 

pacificazione, ha accettato i cambiamenti, ottenendo miglioramenti ad 

un impianto pessimo della riforma del Senato. Il tutto per preservare 

l'essenza del Nazareno, che era la certezza del coinvolgimento 

determinante di Forza Italia nelle grandi scelte istituzionali. 
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5) PERCHÉ NON ABBIAMO FATTO SALTARE IL BANCO 

DOPO LA SOSTITUZIONE DEL PREMIO DI COALIZIONE CON 

IL PREMIO DI LISTA.  
 

La scelta di Renzi è stata gravissima. A quel punto risultava chiaro che 

l'Italicum era stato stravolto, era un Renzicum. Qualcosa a sua misura. 

Come ha rivelato in questi giorni, in realtà questa era la sua idea sin 

dall'inizio (“altrimenti perché avremmo unito Margherita e Ds nel Pd?”). 

Inoltre, contraddicendo l'impianto bipartitico abbassava la soglia al 3 per 

cento, così da creare una sorta di monopartitismo. Con coerenza abbiamo 

annunciato il voto non contrario, nel contempo non avremmo fatto saltare 

la riforma costituzionale in considerazione di un preciso impegno riferito 

dagli emissari di Renzi agli ambasciatori di Berlusconi. La scelta del 

Presidente della Repubblica sarebbe stata fatta insieme, come 

affermazione di metodo paritario nell'indicazione dell'arbitro.  

 

Il percorso di riforme aveva dunque una premessa detta e sottoscritta, che 

era di metodo. Una garanzia morale. Sempre nelle grandi questioni 

istituzionali varrà il metodo della condivisione delle scelte, magari faticosa 

ma necessaria. Tanto più la scelta del Capo dello Stato, figura di garanzia 

suprema e di unità per la nazione, esigeva che questo metodo fosse 

percorso fino in fondo.  

La verifica del significato pacificatore delle riforme stava lì, la fine 

della guerra civile politica tra centrosinistra e centrodestra stava lì. 
Culmine e significato reale del Patto. Per questo avevamo detto sì, per 

questo avevamo dato tanto ricevendo pochissimo. Quello che abbiamo 

fatto era sbagliato? No. Ma aveva senso, trovava giustificazione morale e 

politica. Renzi ha sbagliato, Renzi ha rotto, Renzi ha venduto il Patto 

alla sua minoranza Pd. 
 

 

6) PERCHÉ ORA LA NOSTRA OPPOSIZIONE È A 360 GRADI E 

PERCHÉ NON RINNEGHIAMO NULLA DELLE SCELTE FATTE 

IN QUESTI 15 MESI.  
 

La slealtà di Renzi si è palesata con violenza nel momento in cui ha reso 

noto di non farsene nulla delle proposte di Berlusconi e ha voluto, scelto 

da lui medesimo e dal suo partito in esclusiva, Sergio Mattarella. 
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Rinnegando il preambolo di pacificazione che aveva aperto la strada al 

Nazareno. Da quel momento tutto è cambiato. 

 

 

7) PERCHÉ DICIAMO INTEGRALMENTE NO ALLE RIFORME 

ELETTORALI E ISTITUZIONALI GIUNTE AL NODO DI 

CAMERA E SENATO.  
 

Esse nel momento in cui cambiano la destinazione d'uso, diventando, nel 

loro combinato disposto, trampolino per un regime autoritario di un 

uomo solo al comando, si rivelano pessime. Settori sempre più ampi di 

giuristi e di politici non asserviti al dominio potenzialmente dittatoriale di 

Renzi chiedono non si giunga all'irreparabile, e ad un referendum 

confermativo che Renzi ha trasformato ribaltandone il senso in un 

plebiscito-truffa. 

 

 

8) PERCHÉ NON ABBIAMO PAURA E SIAMO FIDUCIOSI. 

 

Questo percorso dimostra la buona fede nostra, se avessimo rifiutato 

l'occasione di fare le riforme insieme ci saremmo qualificati come forza 

estremista e rancorosa. Ascoltare i bisogni del Paese imponeva un passo 

di generosa responsabilità. La responsabilità è diventata per la stessa 

ragione motivo di un ‘no’ secco e vigoroso. Ed è un ‘sì’ risoluto ad una 

alternativa la cui forma è quella sempre nuova della tradizione sempre 

del centrodestra, che si raccoglie intorno alla centralità in Italia del 

popolo moderato, federando Lega e destra. Rivendicare come merito di 

averlo detto prima e di essersi opposti sta diventando un modo assurdo per 

aver torto oggi, nel momento in cui si rifiuta di riconoscere che il cuore di 

Forza Italia è esattamente quello che ha fatto pulsare Berlusconi in questi 

quindici mesi. Di certo non accetteremo mai di fare da sgabello come 

lustrascarpe a Renzi, in cambio di un posticino da giannizzero alla sua 

corte di cannibali. 
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LE 17 MODIFICHE LEONINE AL PATTO DEL NAZARENO 

IMPOSTE DA MATTEO RENZI 
 

1. 20 GENNAIO: testo Legge elettorale proposto da Renzi a  direzione Pd prevede doppio turno 

tra prime 2 coalizioni; 

2. FEBBRAIO: nei giorni di formazione del governo, Renzi impone l’innalzamento della soglia 

per il premio di maggioranza a coalizioni da 35% a 37%; 

3. Per ottenere l’appoggio di NCD, Renzi impone l’abbassamento della soglia per ingresso in 

Parlamento dei partiti in coalizione dal 5% al 4,5%; 

4. Sempre per ottenere l’appoggio di NCD, Renzi impone anche che l’Italicum si applichi solo per 

la Camera dei Deputati e non per il Senato; 

5. Pluricandidature: da “nessuno può essere candidato in più di un collegio” a “ok a candidature 

fino massimo 8 collegi”; 

6. Da “definizione dei collegi per Legge da parte del Parlamento” a “delega al governo per definire 

i nuovi collegi elettorali”; 

7. 17 MARZO: l’Italicum viene trasmesso al Senato. Renzi impone inversione di priorità: 

approvazione della riforma del Senato prima della Legge elettorale; 

8. 8 APRILE: il governo presenta disegno di Legge Boschi su riforma Senato senza discuterlo in 

via preventiva con nessuno; 

9. 11 SETTEMBRE: Boschi annuncia nuovi ‘interventi’ a testo riforma Senato. Con chi ha 

pattuito queste modifiche? 

 

Il 10 novembre la maggioranza di governo sigla il suo accordo sulla Legge 

elettorale con ulteriori cambiamenti rispetto al Patto del Nazareno. 
 

10. Il premio di maggioranza è assegnato alle singole liste e non più alle coalizioni; 

11. Soglia per premio maggioranza a lista fissata a 40% (in Nazareno era a 35%, poi a 37%, e 

riguardava comunque le coalizioni); 

12. Il premio di maggioranza assegna direttamente 340 seggi, e non più una percentuale di seggi 

fino a un massimo di 340; 

13. Soglia di sbarramento per partitini scende a 3%, senza distinzione tra liste in coalizione e liste 

che corrono da sole; 

14. Sempre a seguito di accordo di maggioranza del 10 novembre, Renzi introduce unilateralmente 

preferenze, con capilista bloccati; 

15. Pluricandidature: capilista non candidabili in più di 10 collegi (anziché 8, come prevedeva 

precedente modifica 5 del Patto); 

16. Sempre a seguito di accordo di maggioranza del 10 novembre, diminuisce numero dei collegi: 

100 (da iniziali 120); 

17. Renzi: almeno il 40% dei capilista sarà rappresentativo di genere, come pure di genere sarà la 

seconda eventuale preferenza. 
 

18
a 
MODIFICA ‘AL QUADRATO’  

DEL PATTO DEL NAZARENO 

NO condivisione nella scelta del Presidente della Repubblica di garanzia 
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PERSECUZIONE DEI CRISTIANI  

Li perdoneremo, come Gesù.  

Ma ora è tempo di combatterli 

 
 

 

 

Editoriale di RENATO FARINA su Il Giornale 

 
 

on sono stati uccisi 147 studenti cristiani. In Kenia sono stati uccisi 147 

cristiani che nella vita erano studenti. C'erano anche due cristiani che 

facevano la guardia lì fuori. Tutti ammazzati per questa appartenenza 

misteriosa a quell'uomo che ieri, venerdì santo, è morto in croce. La selezione 

operata dai loro persecutori dice questa verità elementare, che noi stentiamo a 

comprendere. Fecero la stessa cosa pochi mesi fa, sempre da quelle parti, salendo 

su un autobus di pendolari: i guerrieri di Allah, tra gli operai, tirarono un colpo 

alla nuca solo ai cristiani. Non sapevano il Corano, non vollero recitare i versetti di 

abiura del loro battesimo per aderire a un Dio crudele.  

 

Operai e studenti e guardie non sono stati ammazzati perché facevano quel 

mestiere o perché kenioti,  ma per un altro marchio più forte del loro essere buoni 

o cattivi, donne o uomini, padri o figli, ricchi o poveri.  Bisogna entrare dentro 

questo male, non possiamo starcene fuori a guardare dall'esterno, esprimendo 

costernazione, condanna e poi via, a parlare di crisi economica, di politica, di 

fatica di vivere come se questo fatto fosse un avvenimento estero, un lutto per cui 

mandare un bigliettino a un altro continente, lontano lontano. 

 

Lo dico da cattolico indegnissimo di portare questo nome: abbiamo il dovere di 

perdonare, noi cristiani. Ma che cosa perdoniamo? E' troppo facile perdonare 

se non ci sentiamo ribollire il sangue dentro.  

 

Qualcosa di diabolico bussa alle porte delle nostre case. Possiamo consolarci con 

le  parole di Tertulliano, per cui il sangue dei martiri è seme di nuovi cristiani. Ma 

intanto sono morti. E non abbiamo il diritto di sederci, di guardare, e non 

capire:  hanno ri-ucciso in quei ragazzi lo stesso Gesù Cristo che si ostina a 

N 
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morire anche per gli islamici. Ma ci chiede di cambiare, non di restare degli 

ignavi davanti ai casi seri della vita e della morte. 

Sui fatti del Kenia, nessuno può tirar fuori analisi sociologiche, come per 

Coulibaly e i fratelli Kouachi di Parigi. Si era teorizzato – l'ho ascoltato ripetere in 

Parlamento da deputati del Partito democratico e di 5 stelle – che vanno 

condannati, ovvio, ma che l'islam e la religione non c'entrano; i killer sarebbero 

stati adescati dai terroristi  perché erano persone offese nel loro intimo dalla 

cattiva accoglienza e dal non essere state integrate. Consolazione idiota.  

 

Una bugia ciclopica. Erano bravi studenti, quelli di Charlie Hebdo, e l'altro, quello 

del supermercato kosher, era stato ricevuto da Hollande all'Eliseo come 

dipendente modello della Coca Cola, roba per cui milioni di disoccupati sarebbero 

disposti a scambiare la loro emarginazione con le supposte sofferenze di quei tre. 

 

Non sparavano per quello, i musulmani francesi. Così come i somali 

correligionari. C'è un pieno spirituale nell'islam che vincerà, ci invaderà o per 

via pseudo-democratica o militare, ci annichilirà se noi non opporremo 

qualcosa di diverso dal vuoto pneumatico che è il contenuto prevalente della 
nostra vita comune. Cosa abbiamo fatto di noi stessi? Che cosa diamo ai nostri 

ragazzi?  <Siamo tutti scioccati da questa storia perché conosciamo quei giovani. 

Si fa fatica a immaginare che quei ragazzi, che erano perfettamente integrati 

(giocavano a calcio nei club locali), abbiano potuto uccidere deliberatamente in 

quel modo. Si fa fatica a crederci>, ha dichiarato il preside dei due fratelli 

Kouachi, quelli addestrati in Siria.  

 

Il sindaco di Lunel – piccola cittadina del Sud della Francia –  in occasione della 

commemorazione dei vignettisti di Charlie Hebdo, era stupefatto che dieci giovani 

del suo comune fossero partiti per unirsi al Califfo: “Proprio adesso che la 

municipalità aveva risistemato una magnifica pista da skateboard nel loro 

quartiere…”.  

 

Perderemo, invaderanno le nostre piste di skateboard con qualcosa di 

enormemente più potente dell'happy hour che oggi, molto più della croce, è il vero 

simbolo dell'ideale italiano e occidentale.  

 

Non ce l'ho con la pubblicità del Campari soda, ma con la mia faccia e la vostra di 

quando pensiamo al meglio della vita, una volta che i nostri figli avranno trovato 

lavoro e noi una pensione decorosa: una infilata di piattarelli confezionati da 

Cracco con il vino giusto, il paltorello per il cagnetto.  

 

Occorre qualcosa di forte e buono per cui dare la vita. Anche farsi sgozzare, 

ma da uomini, non da pecore che desideravano solo brucare erba dolce. 
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I guerrieri islamici shebab non sono poveracci bisognosi di essere integrati in una 

società come la nostra il cui pensiero più intenso è quello sull'eutanasia, sono i 

padroni di vaste regioni, sono come le orde dei saraceni che agitavano le 

scimitarre.  

 

Loro maneggiano, oltre che il coltello e l'ascia, il kalashnikov. Non sono arrabbiati 

con l'Occidente. Semplicemente fanno quello che hanno appreso dai loro maestri e 

dal loro Corano. Conquistano. Non sono più, come dice chi non studia, 

espressione di Al Qaeda (roba vecchia): si riconoscono nel Califfato, le terre che 

prendono diventano Casa dell'Islam, sono luoghi sottomessi al Principe dei 

credenti che sta a Raqqa e a Mosul (dove i loro confratelli dello Stato islamico 

hanno abbattuto a favore di telecamere campane e croci).  

 

Non ammazzano per reazione, non decapitano quei cristiani operai e studenti 

del Kenia perché li avevano offesi. No, onorano Allah.  

 

Cristo in croce li perdona. Noi dovremo perdonarli. Ma intanto fermiamoli. I 

finanziamenti alle scuole e alle moschee e agli ospedali islamici di quelle terre 

arrivano da Arabia e Yemen. Noi ci andiamo solo a spaparanzarci in vacanza. Per 

fortuna, gente coraggiosa, come i miei amici dell'Avsi, intervistati subito da Sky, 

portano lì la loro presenza di cristiani (sono di Comunione e liberazione, che è 

anche e soprattutto questo) per offrire la propria umanità, sono disarmati, ma sono 

armatissimi di un pieno spirituale, che è l'unica risposta positiva anche per noi a 

questa invasione.  

 

Un filosofo francese, ebreo, convertito dall'ateismo al cattolicesimo, Fabrice 

Hadjadj, considerato esponente della Nuova Destra, ha rivolto a noi italiani questa 

domanda, oggi più che mai vera: “Siete romani, ma avete ragioni forti affinché 

San Pietro non conosca la stessa sorte di Santa-Sofia? Siete italiani, ma siete 

capaci di battervi per la Divina Commedia, o ne avrete vergogna, visto che Dante, 

nel XXVIII canto dell’Inferno, osa mettere Maometto nella nona bolgia 

dell’ottavo girone? Bisogna rispondere, o siamo morti”.  E' vero – come ha scritto 

giustamente ieri Vittorio Feltri – che i jihadisti uccidono volentieri anche gli 

atei.  
Ma io credo che anche gli atei debbano farsi per un po' cristiani, e noi cristiani un 

po' meno vergognarci di Gesù Cristo. Altrimenti saremo morti, e non avremo 

neanche la soddisfazione di essere chiamati martiri, perché da noi non nascerà 

niente.   
 

RENATO FARINA 
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(1) 
 

Giovedì 2 aprile 

 

FORZA ITALIA ATTRATTIVA  

La teoria gravitazionale: Forza Italia attrattiva nel 

centrodestra. Unità del centrodestra.  

Forza Italia e Lega insieme nella lotta  

alla dittatura renziana. L’alleanza è fatta.  

È per le regionali, ma vale per il futuro 

  

 
 

 
 
 

 

 

 

 

 se la politica si potesse spiegare anche con teorie fisiche? Se 

ciò che accade nello scenario italiano, e nel centrodestra in 

particolare, potesse essere analizzato a partire da leggi che con il E 
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nostro mondo poco o nulla hanno a che fare? 

Ci proviamo. E crediamo che l’intuizione sia giusta, una trasposizione di 

calcoli e numeri nella realtà di oggigiorno. 

 

La legge di gravitazione universale di Isaac Newton afferma che 

nell'universo ogni punto materiale attrae ogni altro punto materiale con 

una forza che è direttamente proporzionale al prodotto delle loro masse e 

inversamente proporzionale al quadrato della loro distanza (a parte è 

stato dimostrato che grandi masse sfericamente simmetriche attraggono 

e sono attratte come se tutta la loro massa fosse concentrata nei loro 

centri). 

 

Si tratta di una legge fisica generale derivata per induzione da 

osservazioni empiriche, ma che può, a nostro avviso, essere usata per 

raccontare accordi e alleanze politiche. 

 

Ieri si è chiusa una partita importante per il futuro immediato, le elezioni 

regionali di fine maggio, e in prospettiva, per le politiche che noi 

crediamo non troppo lontane nel tempo. 

 

Parte il cantiere del centrodestra, un luogo nel quale far convergere 

valori, idee, storie, proposte. Un luogo nel quale incontrarsi e costruire, 

da domani, l’alternativa forte e credibile alla sinistra, a questo governo 

delle chiacchiere.  

 

Proposte contro promesse. Concretezza contro vacuità. 

 

E cosa c’entra la teoria di gravitazione universale di Newton? C’entra 

eccome! La forza di attrazione storica di Forza Italia nei confronti 

dei compagni che in questi decenni hanno condiviso il nostro cammino 

non è una storia da impacchettare e da spedire in soffitta. 

 

Il berlusconismo, i quasi dieci anni di governo del Paese, il buon 

governo nelle Regioni, nelle grandi città, così come nei piccoli centri, 

non possono e non devono essere archiviati in quattro e quattr’otto.  

 

Devono essere la base dalla quale ripartire. 
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Secondo noi Forza Italia è ancora il punto materiale che attrae gli 

altri punti.  

 

È ancora la forza federatrice che costruirà il futuro. E Berlusconi è in 

pole position per questo difficile ma straordinario ed entusiasmante 

compito. 

 

Forza Italia forza centrale nel centrodestra, Lega forza assolutamente 

centrale e fondamentale per vincere: i nostri destini non possono che 

essere uniti, senza egemonismi e con fedeltà.  

 

Forza Italia centrata 

all’interno del Partito 

Popolare Europeo, Forza 

Italia europeista, Forza 

Italia liberale, Forza Italia 

catalizzatore per il 

cambiamento. 

 

La Lega come forza federalista, come forza di rinnovamento 

territoriale. Ci auguriamo che la Lega con sfumature lepeniste di questi 

ultimi mesi possa riscoprire il leghismo delle origini, quello che ha 

trasformato un movimento territoriale in una grande forza politica e di 

governo. 

 

Da qui si parte, il resto verrà. E sarà un bel vedere… 

 

Alfano decida cosa fare, così come decidano cosa fare i pochi 

nostalgici del Nazareno. L’alternativa si costruisce con l’opposizione al 

governo e con un progetto comune. L’equivoco si esaurirà, ne siamo 

certi, nel giro di qualche settimana. 

 

Da una parte c’è il centrodestra, ancorato al Ppe, dall’altra c’è 

Renzi nel Pse. A voi la scelta… gli elettori giudicheranno. 
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(2) 
 

Giovedì 2 aprile 

 

DITTATURA DEBOLE  

Il rimpasto di governo tutto in casa del premier 

prefigura il futuro e conferma lo strapotere di 

Renzi. Che con l'Italicum sarà ufficializzato. Ci 

opporremo con ogni forza.  La vicenda di Ischia. Il 

Pd è corrotto, e per mascherare la faccenda si 

intesta una legge sulla corruzione demagogica  

e incostituzionale. È populismo giudiziario.  

Ma il cortocircuito è prossimo 

n che mondo siamo? Gli manca un pelo, l'approvazione 

dell'Italicum, per dar modo a Renzi 

di  proclamare il migliore dei mondi 

possibili. Non per il nostro popolo, non 

per la democrazia, ma per lui, per Matteo 

Renzi. 

 

Siamo in un periodo di transizione 

precipitosa.  

 

Renzi dopo aver stracciato gli accordi del 

Nazareno, sta forzando i tempi per 

raggrumare in sé qualsiasi tipo di potere. 

 

Siamo al penultimo stadio del processo di democratura.  Manca poco al 

traguardo. Si frappone a questo risultato Forza Italia e quelle opposizioni 

che non intendono in alcun modo avallare una legge elettorale che in 

combinato disposto con un monocameralismo di fatto, consegnerebbe a un 

uomo solo – indovina chi? – il sistema Italia. 

I 
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Già ora si capisce come si sta muovendo. 

 

 

1) La sostituzione di Lupi nella persona di un suo alter ego (di 

Renzi); l'intromissione senza 

neanche fingere di bussare 

nelle stanze dell'alleato di 

centro, dettando la 

defenestrazione della 

capogruppo De Girolamo e 

addirittura specificando 

sesso, età, tintura dei capelli 

della donna che fungerà da 

contentino per Alfano. Il 

quale è destinato, e non c'è 

più apparente speranza, al 

ruolo di indipendente di centrosinistra. La prova che Renzi è 

moderato e tollerante, come Honecker nella Ddr che amava la 

blanda opposizione del Partito dei contadini. 

 

2) Il populismo giudiziario, eccellente definizione de "Il Foglio". Non 

si preoccupa della bontà 

delle leggi, dell'effettiva 

efficacia delle norme, 

gioca a conquistare la 

pancia del popolo 

forcaiolo. Questo fa parte 

dell'apparato scenico 

tipico delle dittature. 

Allestire la forca in piazza, 

ordinare la gogna pubblica 

per distrarre dalle tasse e 

dalla disoccupazione. 

Indicando in quelli che 

finiscono nella macina delle procure e delle intercettazioni i 

colpevoli delle sofferenze della gente. 

 

Ci sono due punti di debolezza in questo discorso.  
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Il primo è la sottovalutazione del sentimento di libertà della gente e 

anche della sua intelligenza.  

 

Certo, Renzi può con mosse demagogiche alzare il proprio consenso. Ma 

non tiene conto della capacità di mobilitazione di Berlusconi, ora 

rafforzato dall'aver stretto un'alleanza con Salvini.  

 

E neanche considera 

l'eventualità che Mattarella 

fermi la sua operazione per 

mettersi nel carniere l'Italicum 

con un incostituzionale colpo 

di fiducia. 

 

L'altra fragilità consiste nella 

sottovalutazione della 

magistratura.  

 

Renzi per occultare le 

responsabilità eminenti della 

sinistra e in particolare del suo 

partito nel verminaio degli appalti pubblici e della corruzione, ha fatto 

approvare una legge che accontenta gli appetiti dei giustizialisti su falso in 

bilancio, corruzione, concussione, eccetera, ma non avrà effetti di 

deterrenza alcuna.  

 

Al contrario non interviene sulle intercettazioni arbitrariamente 

diffuse. 

 

È fiducioso del fatto che i nuovi ingigantiti poteri dati alle Procure non 

lambiscano la sua stanza di comando.  

 

Qui c'è un cortocircuito di cui spregiudicatamente se ne frega, convinto di 

tenere legate al suo carro le toghe. Già ci sono avvisaglie da Napoli, 

qualcosa anche di Renzi al telefono è rimasto impigliato nella rete dei pm. 

Si riguardi Renzi. 
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(3) 
 

Venerdì 3 aprile 

 

EDITORIALE DEL VENERDÌ SANTO 
 

POLITICA ESTERA 
La strage di studenti cristiani in Kenya impone una 

riflessione personale ma chiama a un impegno politico 

per le sfide globali della guerra che  

il terrorismo islamico ci ha dichiarato 

 

POLITICA INTERNA 
La parola d'ordine è impedire all'incubo  

del regime renziano di consolidarsi. Mente sulla 

disoccupazione e sulle tasse, gioca sull'illusione offerta 

come calmante fasullo a chi soffre 

 

L'alleanza di Forza Italia con la Lega non è  

un accordicchio ma è strumento di vittoria alle regionali 

e per il futuro. Un sogno ragionevole contro l'incubo 
 

POLITICA ESTERA 
 
 

UN VENERDI' DI PASSIONE. CORDOGLIO, CONDANNA, 

VOLONTA' DI STRONCARE L'ISLAMISMO 

TERRORISTICO 
 

a strage di studenti cristiani in Kenya ci obbliga a fermarci, specie 

in un giorno come questo, Venerdì Santo di passione che si ripete 

per troppi seguaci del Crocifisso che – si sia credenti o no – è al 

centro della nostra storia e della nostra identità minacciate. 
L 
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Questa ennesima strage impone di rivedere i parametri delle priorità: anche 

in politica. 

 

Cordoglio, condanna e consapevolezza della sfida che abbiamo 

davanti per i prossimi anni devono obbligare chiunque ad abbandonare 

l'antipolitica. E' poco lungimirante mettersi lungo le rive del fiume ad 

aspettare che passi il cadavere del nemico: quello potresti essere proprio 

tu. Astenersi dall'impegno pubblico è oggi rinuncia davanti a una 

minaccia totalitaria. Occorre scegliere, il minimo sindacale è il voto, 

qualunque esso sia, per dar forza alle decisioni forti che bisognerà 

prendere. 

 

Senza mettere tra parentesi la strage dei 147 ragazzi cristiani da parte 

degli islamisti, guardiamo all'oggi del nostro Paese. Che accade? Ci 

soffermiamo su due elementi, ciascuno con un bis… 

 

 
 

POLITICA INTERNA 
 

 

DISTANZA CLAMOROSA TRA LE CHIACCHIERE 

COLORATE DI RENZI, PADOAN E POLETTI E LA 

PERCEZIONE DELL'ITALIANO COMUNE.  LE TASSE 

SONO AL RECORD ITALIANO DI SEMPRE. ADDIO 

SVILUPPO, ADDIO NUOVI POSTI DI LAVORO 
 

1) La spaventosa distanza tra la realtà vissuta dai cittadini e le parole 

pronunciate dal governo. Da Renzi, 

Padoan, Poletti. Risuonano ancora nelle 

orecchie le festose dichiarazioni del premier 

sulla sconfitta della disoccupazione, sulla 

ripresa, eccetera. Il ministro del Lavoro ha 

mentito a sangue, ferendo la gente 

sofferente con l'illusione coscientemente 

sbagliata di un milione di posti di lavoro. 

Ricordiamo tutti la spocchia televisiva con 

cui da Bruxelles il ministro dell'Economia e delle Finanze dichiarò a 
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Ballarò, con irritazione avvelenata, che le tasse, grazie al suo governo, 

erano calate. Ora i dati congiunturali parlano di una pressione fiscale 

superiore al 50 per cento! Siccome non siamo disonesti con i numeri 

come i renziani, chiariamo subito che è un dato momentaneo, che non va 

assolutizzato, e in realtà equivale a un punto decimale su base annua. Se le 

tasse crescono, lo sviluppo resta una chimera, e senza sviluppo cresce 

la disoccupazione. Non ci sono giochi di prestigio che tengano. Resta il 

fatto della menzogna in servizio permanente effettivo con Renzi al 

governo. 

  

Prima se ne va, e prima finisce questo incubo. 

 

 

 

LA DITTATURA DEL PARTITO DELLA NAZIONE 

RENZIANO INGLOBA TRISTEMENTE AREA 

POPOLARE, CHE ACCETTA IL PADRINAGGIO DI 

RENZI E BACIA LE MANI DI DELRIO, E PER RESIDUO 

PUDORE PRENDE TEMPO PRIMA DI ACCETTARE IL 

DIKTAT SU MINISTRO E NUOVO CAPOGRUPPO 
 

1 bis) Questa situazione disastrosa del nostro Paese rischia di farsi 

disperata se riuscirà la manovra che 

il responsabile principale del 

disastro vuol portare a termine per 

consolidarsi al potere. Vale a dire 

l'approvazione dell'Italicum, con la 

volontà di andarci subito ad elezioni 

avendo conglobato ogni potere nelle 

mani del capo della lista.  

 

Ormai Area popolare è proprio 

impalpabile come consistenza non 

diciamo di consensi, che è fin troppo crudele far notare siano sotto la 

soglia persino del 3 per cento tutelato dall'Italicum 2.0, ma proprio di fibra 

morale. Cedere il ministero delle Infrastrutture al sodale più fervido di 

Renzi, lasciarsi dettare (salvo prendere tempo per far dimenticare l'onta) i 
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connotati fisici e ideologici di chi dovrà entrare nel governo e fare il 

capogruppo, farsi regalare da Renzi una mancetta alle scuole paritarie per 

sventolare un proprio presunto successo: tutto questo odora di 

assorbimento per osmosi nel partito della Nazione. Il Cannibale Renzi 

è all'opera. Ormai – come ha scritto Massimo Franco – non gli importa più 

neanche di essere segretario del Pd. Lascia persino che si divida. Essere 

premier gli consente tutto. Un futuro da incubo con un dittatorello 

fiorentino che dobbiamo impedire, e ciascuno faccia la sua parte. 

 

 

ALLEANZA DI FORZA ITALIA E LEGA: ERA 

NELL'ARIA, E' NELLA STORIA. IL CENTRO DI 

GRAVITAZIONE E' BERLUSCONI, CHE RIAFFERMA LA 

SUA CAPACITA' ATTRATTIVA E FEDERATIVA 
 

2) L'alleanza tra Forza Italia e Lega Nord era nell'aria ma è nella storia 

da ventuno anni e lo sarà per il futuro. Non si tratta di un accordicchio 

soltanto elettorale ad uso delle regionali, tanto per non farci del male e 

non danneggiare troppo il popolo di centrodestra (che, non 

dimentichiamolo, è uno solo). Capiamo le ragioni tattiche che inducono 

Matteo Salvini a minimizzare. 

Il suo scatto a destra ha 

indotto a credere fosse cosa 

ovvia la corsa solitaria.  

 

Ha prevalso la forza di 

gravità della storia e della 

responsabilità. C'è chi 

prevede, poiché lo desidera – 

come Ugo Magri sulla 

“Stampa” -, di usare  

l'analogia, da noi introdotta 

ieri sul “Mattinale” – tra leggi fisiche newtoniane e politica per sostenere 

che un successo elettorale della Lega rispetto a quello di Forza Italia ci 

risucchierebbe come satelliti dell'astro Salvini. Chiariamo: sui voti ce la 

giochiamo con la Lega; ma non vanno confusi i piani. Si vince al 

centrodestra, come nel '94. La attitudine federatrice di Berlusconi e il 
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suo carisma non significano affatto rincorsa a posizioni estreme, ma 

attrattiva politica ed esistenziale del popolo. Si vince al centro, con i voti 

moderati. Questo Salvini ha dimostrato di comprendere. Per questo 

l'alleanza di centrodestra, dove prima viene la parola centro, finché in 

campo opera la personalità di Berlusconi è al di fuori di ogni dubbio.  

Il lavoro propagandistico per far passare l'idea che Salvini sia il perno è di 

pura scuola servilistica renziana. 

 

 

LE PROSPETTIVE DI VITTORIA NON SONO RELEGATE 

AL FUTURO INDEFINITO, SONO A MAGGIO. LE 

DIVISIONI DEL PD E L'ELEMENTO EMERGENTE 

DELLA CORRUZIONE SISTEMICA DELLE COOP ROSSE 

CON LE AMMINISTRAZIONI COMUNALI DI SINISTRA 

FARANNO APRIRE GLI OCCHI ALLA GENTE 

INGANNATA 
 

2 bis) Questa alleanza non è per la vittoria in un futuro remoto. La 

vogliamo subito, questa vittoria. La fretta di Renzi per approvare il suo 

Italicum prima delle elezioni regionali dice una sua paura della sconfitta. 

Vuole ancora affermare il suo diritto a regnare sul Parlamento, a dispetto 

di una maggioranza fragilissima e incostituzionale, sull'onda remota del 40 

per cento alle europee del maggio scorso. Le divisioni nel Pd sono 

laceranti. Lo scandalo delle Coop rosse che è ormai sistemico, e 

coinvolge probabilisticamente, per la proprietà transitiva del metodo, la 

quasi totalità delle amministrazioni rosse d'Italia (solo che la magistratura 

volesse scavare ovunque). Renzi si ritiene ormai sopra il Pd e le Coop, 

anche se ne è stato finanziato. Per questo enfatizza l'idea di Partito della 

Nazione e si tiene appresso l'etichetta dei cattolici di centro, usati come 

trompe l'oeil. Il Pd è spaccato dovunque. Ce la giochiamo dappertutto, 

anche nelle Marche, anche in Umbria. In Campania assistiamo a 

endorsement di deputati democrat per Caldoro. Attento Renzi, ricorda 

quello strano elemento che Machiavelli chiamava “la fortuna”. Il 

Valentino fu fermato da un cagotto, tu da... 
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Le vignette della settimana  
 

Lunedì 30 marzo  
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Martedì 31 marzo 
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Mercoledì 1 aprile  
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Giovedì 2 aprile 
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Venerdì 3 aprile 
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Per saperne di più 

 
 
 

 

 

 

 

IL PACCHETTO POLITICO-PROGRAMMATICO DI  

FORZA ITALIA (economia e riforme istituzionali) 
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